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DISCORSO INTRODUTTIVO DEL PRESIDENTE ANTONINO GASPARO ALL’ASSEMBLEA REGIONALE UILS DEL 25 SETTEMBRE 2008

Nel dare inizio ai lavori di questa prima assemblea voglio sentitamente ringraziare tutti i presenti ed anche coloro che non sono potuti intervenire a questo incontro politico, ma che non hanno comunque fatto mancare il proprio apporto affettivo e il proprio sostegno.

Un’ assemblea che arriva dopo cinque mesi dalla competizione elettorale che ci ha visti solo semplici spettatori. Abbiamo dovuto infatti subire una assurda esclusione dovuta a miopia giudiziaria: dei 1051 certificati elettorali validi ne sono risultati alla fine solo 997 e cioè 3 meno di quanti ne fossero necessari per partecipare alla consultazione elettorale.

Una competizione elettorale che per noi rappresentava la ufficializzazione della nostra presenza nella vita politica e far conoscere all’opinione pubblica le nostre proposte.

Si tratta di una vicenda non chiara finita in ambito giudiziario che il TAR del Lazio discuterà il prossimo 4 dicembre e di cui daremo ampia informazione sul sito della UILS.

Questa assemblea si tiene in una data non casuale: coincide infatti con il giorno della nascita di Sandro Pertini, che pur essendo stato il Presidente della Repubblica più amato dagli italiani e nel contesto internazionale è stato considerato il Presidente senza macchia. 
Egli non viene degnamente ricordato e commemorato, in particolare dalla politica e dalle Istituzioni, nel dovuto rispetto del ruolo  che Egli ha svolto nel Paese.

Punto di riferimento per il nostro percorso politico sono la Sua onestà intellettuale, la Sua devozione alla libertà, il Suo attaccamento alle idee di uguaglianza, di politica come partecipazione, di fratellanza dei popoli. Egli è per noi la luce contro le prepotenze e le disuguaglianze, contro i privilegi, le caste e l’arroganza del potere. La Sua storia personale e politica costituisce per noi una guida e un esempio da tramandare alle nuove generazioni e a cui indirizzare i nostri sforzi e i nostri progetti.

Un caro saluto e un sentito ringraziamento va a tutti coloro che hanno reso possibile questa realtà; analogo ringraziamento e un cordiale saluto a tutti gli attivisti e promotori del progetto che proponiamo in quanto con il loro sostegno mantengono sempre viva la speranza di lasciare alle generazioni future una società migliore.

Un saluto cordiale ed affettuoso e un ringraziamento va infine a tutti coloro che hanno sottoscritto la nostra lista e ai nostri canditati e collaboratori che si sono adoperati con entusiasmo e spirito di sacrificio nella raccolta delle firme, spesso trascurando affetti ed impegni di lavoro, per poter consentire a questo nuovo soggetto politico di partecipare alla consultazione elettorale del 13 e 14 aprile 2008. Avremmo preferito essere premiati o esclusi dai cittadini con il loro voto piuttosto che dal Palazzo con il suo incomprensibile potere di veto.

Le idee che ci sorreggono provengono da esperienze politiche e di vita; esperienze che gli eventi degli ultimi quindici anni hanno tentato più volte e senza mai riuscirci di mettere ai margini. 
Idee secolari consolidate, incarnate da grandi uomini politici spazzati via da un’ operazione premeditata ed organizzata a tavolino da forze politiche irresponsabili e in mala fede. Questo è il risultato che ha prodotto “mani pulite” e che è ormai storicamente accertato.

Quando la politica è debole vengono meno la sicurezza e la serenità dei cittadini e ciò consente al potere giudiziario di sostituirsi al potere politico con conseguente degenerazione del sistema democratico e un sovvertimento delle regole del gioco; una decapitazione della democrazia e di chi era stato legittimamente eletto dal popolo costituzionalmente sovrano, una operazione che assomiglia, – consentitemi di esprimere il mio pensiero – ad un vero e proprio colpo di stato.

La politica non ha saputo cogliere il messaggio di allarme che Craxi lanciò al Parlamento nel 1992 per denunciare il pericolo imminente di una sopraffazione del potere giudiziario sul potere politico e ciò ha permesso a parte della magistratura di inserirsi nel sistema politico, creando squilibrio, nella vita delle istituzioni, con conseguenze disastrose sull’attività produttiva e sull’occupazione.

Chi non ricorda quegli anni? Buona parte della sinistra e  della destra esaltava con entusiasmo i magistrati e si voleva che uno dei fautori di Mani Pulite diventasse Ministro degli Interni. Chi non ricorda la grande euforia popolare e mediatica che sosteneva le iniziative di alcune Procure ritenute – a quel tempo – sempre legittime sia da parte dell’opinione pubblica che dagli stessi Tribunali?

Oggi per fortuna la tempesta è passata, la lettura che si dà degli avvenimenti di quegli anni è più distaccata e quindi più obiettiva; c’è addirittura chi arriva a sostenere posizioni completamente opposte rispetto alle precedenti convinzioni, ritenendo l’operazione  Mani Pulite responsabile dello sfascio del sistema produttivo e democratico, mentre allora la si considerava il modo migliore per salvare l’Italia.
La magistratura politicizzata delle cosi dette toghe rosse ha prodotto solo ceneri di una classe politica debole e disorientata che non ha avuto la forza ed il coraggio di reagire con fermezza per arrestare quel processo degenerativo che si apprestava a devastare le regole democratiche.

Chi ha avuto al contrario quella forza e quel coraggio e ha reagito e denunciato quanto stava accadendo è stato costretto all’esilio: costretto a rifugiarsi ad Hammamet, ricercato come il più delinquente tra i delinquenti, bersagliato da condanne dure e ingiuste, considerando che era a capo di un Governo che era riuscito a posizionare l’Italia al quarto posto tra i paesi più industrializzati del mondo. 

Una vicenda che dovrà essere riscritta, riletta e rivalutata nella sua esatta dimensione: un uomo di Governo non può essere considerato al tempo stesso un Bandito, da alcuni in mala fede, e da altri un grande Statista. Se questo è avvenuto significa che qualcosa di poco chiaro c’era. E continua ad esserci.

O forse era già da allora fin troppo chiaro !?! 

Ma sarà la storia arbitra delle nostre azioni a fare luce sull’accaduto.

Tuttavia, dobbiamo essere contenti per come è andata ! Poteva andare anche peggio ! 

Il problema era politico visto che la denuncia fatta in Parlamento era stata politica; si è voluto consapevolmente colpire un solo Uomo, l’unico in grado in quel periodo di opporsi ad una certa parte politica povera di iniziative e limitata nelle idee.

Nessuno ha dato risposte alla questione politica posta; tutti hanno moralisticamente agganciato il carro del vincitore e vi sono saliti sopra entusiasticamente.
Quando un comportamento diventa generalizzato e si ha la convinzione della assenza di violazione si pone un problema giuridico che non può essere rimesso alla esclusiva amministrazione della magistratura, ma che deve essere risolto dalla politica, quale organo a ciò legittimato.

Nelle questioni relative al finanziamento pubblico infatti, a seguito dell’intervento della magistratura, il giocattolo è diventato vischioso ed è sfuggito di mano nonostante vi fosse in gioco la stabilità del Paese; nessuno ha provveduto a fermare la macchina tritacarne ed il risultato è alla portata di tutti: un degrado politico, economico ed istituzionale senza precedenti che vede ormai il Paese privo di una vera Classe Dirigente in grado di Governare.

Sono di fede socialista da sempre ed ho con orgoglio difeso e sostenuto il mio Partito ed il suo Segretario anche nei momenti più bui e più difficili della nostra storia, che è stata e rimane, per me, importante e preziosa.

Il “mio” partito (e sottolineo MIO) è stato quello più toccato dalla vicenda Mani Pulite; c’è stata la dissoluzione di una entità con secoli di storia e di gloria; dopo i primi disorientamenti dei militanti, gli ex caporali affaristi e senza scrupoli si sono preoccupati solo di riorganizzarsi ognuno per sé cercando di curare il proprio orticello.

È iniziata la diaspora e la frammentazione di una unità costruita con molta sofferenza e fatica all’inizio del secolo scorso, che aveva tenuto all’urto della scissione di Palazzo Barberini, ma che non ha retto ed è stata affossata da una mirata operazione giudiziaria con la compiacenza di una politica ormai compromessa ed incapace di reagire a protezione degli interessi supremi della Repubblica.

La Classe Politica non ha avvertito (o non ha voluto rendersi conto) che era in corso un’ operazione devastante a danno delle Istituzioni. 
Craxi, non solo l’ha messa in guardia di fronte all’imminente pericolo, ma ha tentato anche una reazione cercando di evitare i possibili danni che si sarebbero potuti arrecare alla integrità delle Istituzioni.

Il suo intervento coraggioso e lungimirante tenuto in Parlamento, non è stato colto, ma è stato, anzi, considerato come l’ultimo strepito di un leone colpito che cerca un’ancora di salvezza.

Eppure la questione posta era chiara ed evidente: Craxi non aveva accusato, si era autoaccusato, ma il messaggio era rivolto a tutto il sistema politico ed economico.

Nessuno allora, neppure la dirigenza del vertice socialista, percepì il pericolo per la stabilità delle Istituzioni della Repubblica; anzi, si colse l’occasione per defenestrare e sostituire un personaggio ingombrante per la Sua riconosciuta statura politica, attribuendo ad un uomo solo responsabilità che erano, al contrario, di molti.

Non venne capito – a mio avviso – che una parte della Magistratura e del mondo economico, imprenditoriale e politico da tempo stava lavorando per delegittimare e quindi annientare la classe politica democraticamente eletta, sostituendosi ad essa attraverso lo strumento giudiziario.

Il Lodo Alfano e quello Pisano prima si inseriscono su questa scia; arrivano, però, dopo ben 15 anni da quando Craxi ne aveva denunciato l’esigenza. Meglio tardi che mai!

Gli orfani della classe politica della prima repubblica, privi di professionalità e soffocati dalle toghe rosse, hanno tentato di raccogliere egoisticamente i cocci rimasti sull’asfalto del sistema politico.
La maggior parte dei dirigenti socialisti sopravvissuti, anziché reagire con determinazione e fermezza, cercando di coinvolgere anche la base per difendere la nostra storia e i valori di giustizia, di accoglienza, di tolleranza, di uguaglianza che ci hanno sempre distinto dagli altri Partiti, ha preferito rinnegarli, ha cercato di riciclarsi e di raccogliere l’eredità non tanto dei valori quanto del potere che il Partito aveva acquisito negli ultimi anni grazie alla lungimirante politica portata avanti dal suo Segretario.

L’intera classe politica, disorientata dagli avvenimenti di quel periodo, senza dare più punti di riferimento stabili ai cittadini, ha consentito la nascita di minuscoli partiti personali con segretari che rappresentavano ( e che rappresentano) solo se stessi, intenti ad accaparrarsi poltrone ma lontani dalle esigenze della gente e, quindi, dai valori e dagli ideali che hanno preteso a vario titolo di rappresentare, ma che a nostro avviso non hanno mai rappresentato.

Basti pensare che mentre il Partito Socialista a guida di Craxi raccoglieva oltre il 15% dei consensi elettorali, sotto la guida di Borselli e di De Michelis ha raggiunto a mala pena l’1% ed è stato escluso anche dal Parlamento.

Questo vuoto di rappresentanza rimane e rimane anche la distanza con la gente, anzi si fa sempre più consistente. Una distanza che è sempre più rimarcata dalla gestione baronale della politica, da un nepotismo imperante di politici che si autoconservano e nominano essi stessi i parlamentari, depredando di questa scelta i cittadini.

Questa Classe politica vive di liti e di accanimento contro l’avversario politico visto come nemico e non come legittimo contraddittore e portatore di idee e di soluzioni. Dobbiamo guardare al presente ed al futuro della politica interna ed internazionale preparando la strada alle nuove generazioni che ci dovranno rappresentare con orgoglio, entusiasmo e coraggio nelle Istituzioni, tenendo però sempre presenti le esperienze sia positive che negative del passato.
I Sindacati, sia imprenditoriali che dei lavoratori, non svolgono più da decenni la loro funzione sociale di tutela dei propri associati; sono palesemente compromessi con la politica a loro più vicina al fine di garantirsi vantaggi e privilegi personali a danno di coloro che rappresentano, come ad esempio sta avvenendo per l’Alitalia.

È facile constatare che si sta allargando il divario tra chi era ricco (e lo sta diventando sempre di più) e gli altri, che sempre più si avvicinano alla soglia della povertà; la classe politica di questa seconda o terza Repubblica si è rivelata incapace a governare il Paese al fine di garantire occupazione, sicurezza, sviluppo economico, pari dignità e diritti a tutti i cittadini.

Tutto questo crea malcontento e sfiducia, disaffezione alla politica e conflitti sociali che non sono sanabili facilmente se non vengono riequilibrate le disparità sociali abolendo ogni tipo di privilegio.

Occorre una politica vicina alle esigenze dei cittadini e delle piccole imprese al fine di mettere tutti in condizioni di lavorare serenamente e di vivere una vita stabile, libera e dignitosa.
Restano infatti ancora irrisolte notevoli questioni, tra cui la più importante è l’occupazione; il debito pubblico che ha raggiunto livelli preoccupanti senza che nessuna delle forze politiche abbia presentato ad oggi un progetto credibile di risanamento, mentre si continua a svendere il patrimonio e a sperperare le risorse collettive ereditate dalla Prima Repubblica.

La solidarietà è il concetto portante della nostra società; una solidarietà che deve essere garantita dalla collettività nel rispetto dei principi costituzionali e non può essere relegata alle iniziative dei privati: queste ultime devono integrare, e non sostituire, l’intervento pubblico.
Non si può smantellare una sanità le cui risorse sono state sperperate dalla politica con la complicità solidale del sindacato e del sistema industriale ed oggi addossarne gli oneri ai cittadini. 

Non si può assistere impassibili alla rinascita di sproporzionate sacche di povertà che, unite al degrado morale causato dall’aumento del commercio della droga e da una crescita continua della criminalità, mettono in pericolo la vita, la sicurezza e la serenità dei cittadini, ponendo l’Italia al livello di un Paese del terzo mondo.

La UILS, prendendo atto della precaria situazione in cui si trova il Paese, vuole impegnarsi con progetti concreti, unitamente ai cittadini e alle forze responsabili del potere economico, politico, sindacale e dei mass media a privilegiare gli interessi collettivi rispetto a quelli personali, perché i privilegi sono la causa prima di dissenso popolare e di malessere sociale.

E’ necessario un rinnovamento generale che promuova una nuova classe politica composta sia di giovani che di adulti, dotata però di esperienza e capacità professionale cui affidare il difficile compito di rappresentanza a livello interno ed internazionale. 

Sono queste le motivazioni che ci hanno spinto a costituire il 25 settembre del 2007, ricorrenza della nascita di Sandro Pertini, la UILS (Unione Imprenditori Lavoratori Socialisti), nuovo soggetto politico che nasce dal diffuso dissenso sociale per volontà della piccola imprenditoria con idee chiare e progetti di risanamento orientati a porre come primo impegno il riequilibrio delle risorse di cui dispone il Paese anche al fine di ridurre in modo significativo le disparità di trattamento sociale esistenti, nel rispetto della pari dignità umana, in particolare nella scuola, nel lavoro e nel trattamento economico, pensionistico, sanitario ed abitativo; la tutela degli anziani, degli immigrati quale forza propulsiva indispensabile per lo sviluppo della ricchezza non solo economica del Paese.
Risuonano sempre attuali le parole che Pertini rivolse a Deputati e Senatori nel 1982, quando fu eletto presidente della Repubblica: “Bisogna essere tolleranti con i deboli ma determinati ed intransigenti con i poteri forti”.

Pertini sottolineò in quella circostanza l’urgenza di attuare il concetto di uguaglianza dei cittadini stabilito nell’art. 3 della Costituzione, per evitare che rimanesse solo una dichiarazione di principio.

Nonostante siano passati oltre 25 anni dal Suo messaggio, la situazione non è mutata, anzi sono peggiorate le condizioni sociali dei cittadini.

Noi della UILS vogliamo dare seguito al Suo messaggio ed invitiamo tutti i cittadini, e in particolare la base socialista, ad impegnarsi con noi perché è nostro preciso dovere restare insieme e lavorare senza sosta affinché i principi di uguaglianza sanciti dalla Costituzione si realizzino e diventino realtà.

I dati ISTAT dicono che le piccole e medie imprese in Italia sono circa 5 milioni, che rappresentano il 98% delle attività di produzione e servizi ed occupano il 70% della forza lavoro. Se è cosi, la politica non deve privilegiare l’industria e la grande distribuzione, trascurando le piccole imprese, ma deve fare l’esatto contrario.

E’ su queste imprese invece (in particolare artigiani, commercianti, agricoltori e liberi professionisti) e sui loro lavoratori – che sono stati i promotori della costituzione della UILS – che noi poniamo la nostra attenzione per dare ad esse più fiducia, aiutandole ad uscire dalla crisi in cui si trovano, anche a causa della politica restrittiva e penalizzante praticata dalle banche nei confronti delle piccole aziende in difficoltà, mentre dovrebbero essere aiutate e supportate con interventi istituzionali per garantirne la sopravvivenza e tutelare l’occupazione.
La UILS si impegna a sostenerle perché è convinta che per il tramite della loro attiva collaborazione l’Italia potrà con successo invertire la tendenza del declino economico avviando, con la partecipazione soprattutto dei lavoratori, un processo di risanamento del debito pubblico, dell’economia ed il rilancio dell’iniziativa privata indispensabile per creare nuova ricchezza, nuova occupazione e, quindi, sviluppo, sicurezza economica e benessere collettivo per le famiglie.

Rivendichiamo una politica che riduca gli sprechi ed i privilegi concessi ad alcuni settori della collettività, in particolare quelli della classe politica, perché privilegi e sprechi rappresentano l’ostacolo peggiore per la crescita di una società civile fondata sul lavoro.

Occorre intervenire su stipendi e pensioni d’oro pubbliche e private per riequilibrare il divario tra i cittadini ed evitare l’esistenza di cittadini di serie A, che godono di lussi e privilegi, e cittadini di serie B, che non riescono più ad arrivare alla fine del mese.

Occorre una politica che applichi il principio costituzionale sancito dall’art. 36 con il quale si stabilisce che “Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa”.

Non esiste vita libera e dignitosa se non esiste capacità economica, se non esiste un lavoro e la possibilità di vivere e programmare il futuro dei propri figli.

Non è concepibile che siano le stesse Alte Cariche dello Stato a criticare i privilegi e le storture del sistema per poi assistere alla giostra degli adeguamenti e della estensione dei privilegi proprio di coloro che dovrebbero dare il buon esempio come corretti amministratori della “cosa pubblica”, a partire dal Capo dello Stato che dovrebbe essere il primo a chiedere una riduzione dei privilegi e del proprio appannaggio in modo da essere di esempio, come lo fu Pertini, che rifiutò un aumento quando era presidente, sottolineando che era già troppo quello che percepiva; e cosi passando ai membri del Governo, del Parlamento, ai manager pubblici e privati. 

Trattamenti economici elevati rappresentano un’ offesa per chi, con il proprio modesto salario, non riesce ad assicurare alla propria famiglia il minimo necessario per consentirle di vivere dignitosamente cosi come è scritto nell’articolo 36 della costituzione.

Per incentivare lo sviluppo occupazionale è necessaria una riforma radicale degli oneri sociali gravanti oggi sulle imprese, spostandoli nella fiscalità generale indiretta; ciò incoraggerebbe le imprese ad assumere nuova mano d’opera rilanciando l’occupazione e facendo emergere in maniera naturale il lavoro sommerso che esiste proprio a causa del forte costo degli oneri sociali.

E’ necessario lavorare per portare nel tempo anche al superamento della Contrattazione Collettiva Nazionale in modo che si arrivi alla liberalizzazione del rapporto di lavoro, con le Istituzioni che devono essere garanti per entrambi le parti.

Altro problema è il sistema abitativo, diventato una vera emergenza sociale a fronte della speculazione edilizia dei grandi costruttori che dettano regole e condizioni con il benestare degli amministratori locali. 

Ed è proprio per il raggiungimento di tali obiettivi, che la UILS propone un proprio programma politico di risanamento che pone al centro alcune iniziative urgenti da porre in atto per garantire alla collettività un processo di maggiore sviluppo; un programma capace di rimuovere gli ostacoli che impediscono la crescita culturale ed economica dei singoli cittadini; un programma capace di avviare iniziative di riequilibrio sociale, di incrementare le risorse e di potenziare le attività economiche locali con particolare riguardo a quelle turistiche attraverso la valorizzazione dei beni artistici e culturali di interesse storico.
La UILS vuole rappresentare i socialisti di base che guardano con priorità alla giustizia e all’uguaglianza dei diritti dei cittadini per colmare il vuoto politico che i Partiti tradizionali hanno lasciato.

Se la società civile non percepisce rapidamente il disagio sociale in atto e il malessere collettivo e tarda ad interviene adeguatamente, corriamo il rischio di precipitare in situazioni pericolose così come è accaduto in alcuni paesi dell’America Latina.

La UILS si pone a fianco dei lavoratori e dei piccoli imprenditori così come lo furono i Socialisti nel 1892 quando a Genova diedero vita al Partito Socialista dei Lavoratori Italiani quale unica soluzione per salvaguardare e difendere gli interessi dei ceti sociali più fragili. 

Essi diedero voce e rappresentanza a chi non l’ aveva e l’iniziativa fu accolta con entusiasmo da innumerevoli strutture associative di estrazione della classe operaia e della civiltà produttiva: movimenti di lavoratori, braccianti, associazioni di artigiani, commercianti, agricoltori, cooperative, società di mutuo soccorso, circoli, professionisti, intellettuali, ed altri ancora.

Tutte queste categorie hanno concorso a costruire il prestigio degli italiani nel mondo ed ancor oggi sono chiamate a collaborare con noi ed a rappresentare e difendere la parte sana della società e della vita produttiva della nostra economia.

La storia del Movimento socialista si è svolta in coerenza con il pensiero democratico basato sui valori etici di uguaglianza, di libertà, di democrazia e di giustizia sociale.

Tali sentimenti hanno ispirato l’azione convinta e concreta di grandi uomini politici (da Filippo Turati ai fratelli Rosselli, da Giacomo Matteotti a Pietro Nenni, Francesco De Martino e per ultimi Sandro Pertini e Bettino Craxi) che hanno combattuto con  fermezza ed indiscusso coraggio le ingiustizie sociali e le disuguaglianze soprattutto in difesa dei lavoratori.

Noi vogliamo seguire il loro esempio ed essere una rinnovata forza democratica socialista nel segno della continuità per difendere le classi lavoratrici e la piccola imprenditoria al fine di fare crescere una società più onesta, più giusta, più moderna e più umana, libera da vincoli e condizionamenti che ne impediscono lo sviluppo.

La UILS ha scelto una collocazione in opposizione all’attuale sinistra che io considero una “falsa sinistra” e all’attuale destra; entrambi i poli attuano politiche di comodo e non di interesse generale del Paese che traggono in inganno gli elettori che in buona fede le sostengono.

Diciamo loro di prendere coscienza della situazione in cui si trova il Paese e di fare la loro libera scelta, una scelta finalizzata al bene collettivo dei cittadini come diceva ai giovani Sandro Pertini.

Siamo consapevoli delle difficoltà esistenti, considerata anche la legittima sfiducia che l’elettorato nutre nei confronti della politica, e quindi anche dei socialisti, e proprio per queste ragioni vogliamo lavorare con determinazione tenendo presenti gli insegnamenti che ci hanno tramandato i nostri predecessori, e fra questi Sandro Pertini.
Essi hanno saputo tracciare la strada della giustizia sociale, una giustizia sociale che per noi è il principio ed il fine della nostra azione politica a tal punto che diventa il nostro simbolo anche nel logo del Partito.

Proprio in questo giorno in cui ricorre la nascita di Sandro Pertini vogliamo inaugurare un nuovo modo di far politica, riscoprendo valori antichi e battendoci con determinazione per affermarli nella vita sociale di tutti i giorni, al fine di ricreare nuovamente le condizioni necessarie per recuperare la fiducia degli elettori, così come è stato in passato.
Ci auguriamo, con tutta sincerità, di suscitare in essi entusiasmo, emozione, speranza ed interesse, in particolare nelle nuove generazioni che Pertini amava tanto, e che saranno da noi con piacere accolte e incoraggiate per formare la nuova Classe Dirigente di domani e a questo fine le invitiamo a lavorare con noi e farsi parti attive per creare le condizioni per un futuro più equilibrato, più giusto e più sereno per tutti, tenendo alti gli ideali a cui ci ispiriamo. 

Ci rivolgiamo innanzitutto ai socialisti di base, invitandoli a collaborare con noi per rimuovere le cause di disorientamento e di divisione che ci hanno afflitto in questi anni ed essere orgogliosi del nostro passato e forti dei nostri valori sociali, affinché tutti insieme possiamo riprendere la strada interrotta e continuare a difendere e rappresentare, proiettandolo nel futuro, il patrimonio di esperienze lasciatoci in eredità dai nostri padri fondatori.

Ci rivolgiamo poi anche a tutti coloro che si sono allontanati o che sono confluiti in altri partiti, e a coloro che vogliono allontanarsi dalla politica perché sfiduciati e confusi, invitandoli a ricominciare insieme alla UILS dandoci il loro convinto sostegno, per noi vitale e prezioso, che ci consentirà di raggiungere meglio e più rapidamente le conquiste sociali di interesse comune: il loro contributo ed il loro incoraggiamento saranno la nostra forza. 

Ci rivolgiamo anche ai mass media affinché promuovano e, diffondano e pubblicizzino anche il nostro messaggio.

Un invito infine lo rivolgiamo alla Chiesa e ai cittadini di ispirazione cristiana perché partecipino e ci aiutino nel nostro progetto basato sul ripristino dei valori di uguaglianza e di giustizia sociale perché è nostro desiderio sostenere le loro aspettative e sviluppare una politica sociale in difesa delle fasce più deboli della società per consentire loro un futuro migliore, più sereno e più stabile.
La UILS è un progetto nuovo, è una proposta ed un invito a tutti i cittadini, alla piccola e media impresa, ai suoi lavoratori dipendenti ed ai liberi professionisti ad autorappresentarsi, insieme a noi,  nelle Istituzioni per assumere direttamente la rappresentanza politica dei propri interessi rifiutando la tradizionale mediazione dei Partiti che a nostro avviso hanno sempre tradito il loro voto e le loro aspettative con promesse mancate a beneficio di politiche clientelari che hanno portato le imprese minori a livelli di marginalità e di scarsa competitività sui mercati interni ed internazionali.

Con questi propositi, con queste aspettative e con l’entusiasmo che non mi ha mai abbandonato, termino questo mio intervento ringraziandoVi, ancora, della vostra gradita partecipazione a questa nostra assemblea politica per una rinnovata stagione di rinascita del benessere collettivo del nostro Paese.
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